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Non avevamo bisogno della confer-

ma, arrivata nei primi giorni di set-

tembre,  da parte dell’Ocse per sa-

pere che l’Italia è l’unica tra le eco-

nomie dei maggiori Paesi a segnare 

il passo: la bugia ricorrente della 

ripresa dietro l’angolo è purtroppo 

smentita dai dati quotidiani.  

La nostra economia non riesce a 

salire sul treno della ripresa e la luce 

fuori dal tunnel vista da Letta e compagni è 

solo una mera illusione, una specie di 

miraggio, data in pasto alla stampa 

nella speranza di sviare ancora una 

volta l’attenzione dell’opinione pub-

blica dai dati drammatici del sistema 

Italia, dati che possono essere sinte-

tizzati in pochi ma significativi punti: 

aumento della pressione fiscale; 

aumento del debito pubblico; dimi-

nuzione dei trasferimenti dello Stato 

a Regioni e Comuni; diminuzione dei 

servizi assicurati ai cittadini.  

Il caso della pressione fiscale è il più 

emblematico: il gettito è aumentato, 

ma se scendiamo nel dettaglio sco-

priremo che questo aumento deriva 

esclusivamente dall’incremento 

complessivo delle imposte, mentre 

sono scesi i consumi; in altre parole, 

i cittadini pagano più tasse, dirette 

come indirette, e ciò maschera una 

contrazione dei consumi, e quindi 

del gettito fiscale a questi collegati. Insom-

ma paghiamo più tasse, anche se consu-

miamo molto meno che negli anni 

precedenti, il che non è esattamente 

un sintomo di buona salute.  

Nonostante le varie spending review 

e i tagli imposti al decentramento e 

al sistema pensionistico, il debito 

pubblico sta volando segnando me-

se dopo mese nuovi record negativi: 

il Debito pubblico è una cambiale 

che paghiamo per il passato, si dice-

va un tempo, ma questo passato è estre-

mamente recente visto che alla caduta del 

Governo Berlusconi il rapporto tra 

Debito e Pil era del 119% mentre 

ora, nel volgere di un paio di anni 

e di due governi, di cui uno fami-

geratamente tecnico, il rapporto è 

salito oltre il 130%. La disoccupa-

zione soprattutto quella giovanile 

è a livelli agghiaccianti e il Pil, il 

Prodotto interno lordo, stando a 

tutti gli studi continua la sua di-

scesa: tra le economie che un 

tempo si dicevano più sviluppate, 

solo quella italiana non riesce a 

risalire.  Dopo le bastonate di 

Mario Monti, la cura Letta non 

serve al Paese: si continua a 

tartassare il Nord produttivo per 

tenere in piedi un sistema che 

non può più reggersi. Il Nord vie-

ne avvelenato e spinto al tracollo.  

La cura Letta avvelena il Nord 
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Competitività: l’Italia perde sette posti in un anno 

La crisi c’è e si vede: capan-

no chiusi, negozi che abbas-

sano le serrande, consumi in 

calo. Segnali inequivocabili:  

un conto è la crisi ciclica, 

dopo la quale si può tornare 

a sperare, un conto è il decli-

no.  

Il sistema Italia  crolla e in 

un solo anno, quello dell’ac-

coppiata Monti-Letta, per-

diamo ben sette posti nella 

classifica mondiale della 

competitività: meglio di noi 

Malesia, Porto Rico, Esto-

nia, Cile, Malta e l’Indone-

sia. L’analisi degli economi-

sti del Forum Mondiale è 

impietosa: la crisi continua, 

solo in italia, e non s’arreste-

rà.  

Diventa difficile pensare a 

un riposizionamento del-

l’impresa italiane nei mercati 

mondiali: scontiamo l’arre-

tratei uno Stato che sistema-

ticamente punisce le aree 

 

C’ERA UNA VOLTA IL BELPAESE 

Questione Settentrionale: la verità negata 

produttive, il Nord, per pre-

miare inutilmente un Mez-

zogiorno e una burocrazia  

statale incorreggibili. Da 

casa nostra certe cose non si 

vedono: se ci affacciamo da 

una finestra estera e cerchia-

mo di guardare al nostro 

Paese con un pizzico di 

obiettività, scopriremo che 

le cose vanno decisamente 

male. Troppo male.  La ri-

cetta è una sola: tagliare la 

spesa improduttiva, investire 

nell’economia reale, sostene-

re formazione e ricerca.  Ciò 

significa abbattere apparati, 

combattere oligarchie e cor-

porazioni e, nell’ammettere 

che c’è una intera parte della 

nazione che vive sulle spalle 

di chi lavora e produce, ini-

ziare a smantellare il sistema 

clientelare su cui si reggono 

le principali forze politiche.  

Un sogno? L’alternativa è un  

incubo.  

SWG  Tabella pubblicata Quotidiani Finegil 5 settembre 2013 

Oltre il 66 per cento dei cittadini set-

tentrionali interpellati da Swg,  dicono 

che il Nord è chiaramente discrimina-

to rispetto al mezzogiorno.  

Il dato è importante perché dimostra 

che esiste una maggioranza indipen-

dente dalle posizioni politiche che ha 

compreso bene i meccanismi del si-

stema Italia: questa maggioranza dice 

che la Questione settentrionale è 

chiaramente centrale per il Paese inte-

ro e che non si può guardare con 

speranza concreta al futuro senza 

affrontare questo nodo. 

Tutti i dati statistici, le analisi, gli stu-

di, dicono con chiarezza che le aree 

produttive, quelle che sono leader a 

livello nazionale e spesso anche com-

petitive sul piano internazionale,  

sono anche quelle che dimostrano la 

maggiore fedeltà e lealtà verso le isti-

tuzioni, tanto ché hanno il minor 

tasso di evasione fiscale,  ma sono 

contraccambiate dallo Stato centrale 

con vessazioni fiscali e la progressiva 

spoliazione del territorio. E’ come 

avere un figlio dotato, ricco di talen-

to, che si sacrifica e e punirlo pre-

miando invece il fannullone, l’incapa-

ce e approfittatore. Così si rovinano 

le famiglie. Così muoiono anche gli 

Stati.  
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Mercato del lavoro: peggio di Grecia e  Spagna 

Sempre più lontani dall’Europa  
Quanto dista Vicenza 

da Ginevra? Circa 540 

chilometri,  più o meno 

cinque ore di automobi-

le.   

Ma se guardiamo all’ef-

ficienza del mercato del 

lavoro, alle sue capacità 

di dare risposte alle 

dinamiche della doman-

da e dell’offerta e alla 

capacità che il sistema 

ha di valorizzare i talenti 

e i lavoratori più dotati, 

scopriremo che la di-

stanza che separa il ve-

neto dalla Svizzera è 

siderale: la confedera-

zione elvetica è al primo  

posto nella medie delle 

caratteristiche che de-

terminano l’efficienza 

del mercato del lavoro; 

l’Italia crolla al 137° 

posto e riusciamo a far 

peggio  persino della 

Grecia o della Spagna.  

Siamo lontanissimi dai 

nostri principali concor-

renti e lontani anche dai 

partner europei.  

Se guardiamo a questa 

classifica, del forum 

mondiale degli econo-

misti, possiamo ben dire 

che ai nostri figli, ai 

giovani alla ricerca di un 

lavoro, ma anche a chi è 

stato espulso del merca-

to del lavoro nonostan-

te un bagaglio di prova-

ta capacità conviene 

guardare all’estero se si 

vuole mettere in sicu-

rezza il proprio futuro e 

trovare nuove speranze 

fondate.  Siamo arrivati 

a questo punto: non è 

un caso se in molte città 

del Veneto si inizia a 

registrare il fenomeno 

dell’emigrazione dei 

talenti e cervelli che se 

ne vanno via.  

Famiglie: più sacrifici,  si tira la cinghia 

per gli aperitivi) al fumo (il consu-

mo di sigarette è tornato al 1973) 

e fino al caffè: -21% nella spesa 

pro capite rispetto a 6 anni fa Per 

l’81% della popolazione (in Europa 

«solo» per il 63%) sono cambiate 

le abitudini a tavola e non solo. 

Rispetto al 2008 crollano gli acqui-

sti di carne di manzo e vitello (-

12,9%),  pesce (-11,3%) e trionfa il 

pollo (+14,4%). Meno primi piatti (-

1,8%) più uova, farina e preparati 

(+9,9%). Rispetto a 5 anni fa si 

compra perfino meno carta igieni-

ca, giù del -9,3%: rispetto al 2008 

si vende il 22,7 in meno di lamette 

da barba.  Siamo piombati nel 

nostro passato.  

I consumi delle famiglie, dopo il -

4,3%del 2012, nel 2013 continue-

ranno a cadere di un altro 2,2%,. In 

termini di volumi, quelli alimentari 

dopo il -3,1% del 2012 in questo 

2013 scenderanno di un altro -

2,2% e di un -0,5% nel 2014. Nel 

non alimentare andrà peggio. Dal -

6,3%del 2012 si passerà quest’an-

no al -7,5% quest’anno, con un 

altro -6,1% nel 2014. Si taglia su 

tutto, il 54% delle famiglie compra 

solo l’essenziale e dimentica il 

superfluo. Ma ora calano anche le 

spese per i figli (-4% complessiva-

mente, coi biscotti e cereali che 

piombano dell’11%) e quelle per i 

«vizi».Dall’alcol (-4% per i vini, -5% 
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Canzoni di ieri che tornano oggi 

Con la collabora-

zione del Gruppo  

Consiliare Liga 

V e n e t a - L e g a 

Nord Padania 
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TESTO E SPARTITO PUBBLICATO DA SORAIMAR ASSOCIAZIONE CULTURALE PER LA  PRO-
MOZIONE DELLA CONOSCENZA E DIFFUSIONE DELLE CULTURE LOCALI  Il  SITO 
www.soraimar.it  E’ RICCHISSIMO DI UN MATERIALE STRAORDINARIO 

“Finché dura questa crisi “è una 

canzone diffusa non solo in Ve-

neto, ma anche nell’Agro Pontino 

dove, a seguito delle Bonifiche, a 

migliaia emigrarono negli anni 

Trenta del Secolo scorso  tanti 

veneti, che si stabilirono in quelle 

terre strappate alla malaria por-

tando non solo il loro spirito di 

sacrificio e le capacità lavorative, 

ma anche il bagaglio fatto di tradi-

zioni, costumi usi e appunto can-

zoni.  

La canzone, che qui pubblichia-

mo in una lezione registrata dall’-

Associazione Culturale Soraimar 

(il cui sito www.soraimar.it   è una 

autentica miniera)  è testimonian-

za di un periodo difficile dopo la 

crisi del 1929.  In una versione di 

questa canzone registrata nel vi-

centino da Vere Pajola  si parla di 

pignatte, evidentemente vuote,  

che fanno le matte, con camini 

(doppio senso emblenatico) che 

non tirano più, vuoi perché man-

ca la legna, vuoi perché mancano 

le forze.  L’intera storia sembra 

(purtroppo)  quasi delineare i no-

stri giorni: ancora oggi i giovani 

rimangono a casa, non si sposa-

no, le prospettive che la mancan-

za del lavoro e la disoccupazione 

aprono sono drammatiche: 

“Finché dura questa crisi”. 


